
NOTIZIE ARCHEOLOGICHE 

F. CORDKNONS. La casa ariana dai tempi più remoti sino all'epoca storica. R iv . 

di Storia antica, anno VIII, Fasc. 3 -4 . Padova, 1904. 

L'A. descrive minutamente l 'evoluzione che subì la pr imi t iva capanna-buca 

a base circolare del l 'epoca neoli t ica, s ino a l l ' e t à del bronzo, quando la capanna 

a r i ana , oramai quadra ta a te t to p i ramida le , fu, nonostante il suo perfezionamento, 

sos t i tu i ta dal la casa or ientale . La costruzione di p ie t ra , dice l'A., na ta nei paes i 

caldi ed accomodata per so t t r a r s i ai raggi cocenti del solleone, fece d iment icare 

la capanna di legno, na ta nei paesi freddi ed ideata, pr incipalmente , per r ipa­

rars i dalle brine invernal i . Bandita dalle c i t t à greche e dalle romane, t rovò r i fugio 

nei vi l laggi , e r imase ancora lungo tempo in uso fra quelle nazioni ar iane che , 

essendo re legate nelle estreme marche se t tent r ional i del mondo ar iano, si t rova­

vano mol to lontane dai centr i d ' i r r ad iaz ione della civil tà. Cosi mentre Teu ton i 

e Slavi , ancora nel III sec. dopo Cr., cont inuavano non solo ad ab i t a re in capanne 

ci l indriche, ma munivano le loro c i t tà al modo ant ichiss imo ar iano , cioè con 

semplici vall i concent r ic i ; nelle marche or ienta l i , nella Troade ed in Grecia, sino 

dal III mil lenio av. Cr., erano già in uso le case di pietra, e già si t rova ado t ­

ta to tu t t ' a l t ro s i s tema di fortificazioni, che non t rova ana logia se non nella valle 

de l l 'Euf ra te e de l l 'Oronte , t e r r i to r i ex t ra -a r i an i . 

L'A. ha già pronto un lavoro sugl i A r i a n i (del quale fa pa r t e ques to a r t i ­

colo), che r iusc i rà cer tamente in te ressante . 
G l U F F R I D À - R UGGERI. 

A. TARAMELI.! , Esplorazioni archeologiche e scavi nel promontorio di S. Elia. 

Notizie degli scavi di an t ich i tà , 1904, Fasc , I. 

Si t r a t t a pr inc ipalmente di kiohkenmódding, o avanzi di cucina, d i l igente­

mente esplorati dal l 'A. Notevole il fatto che a lcune delle specie t rova te dei mol­

luschi , non esistono più in quei mar i , a l t re sono divenute r a r e o poco comuni , 

r i su l ta t i che col l imano con quanto aveva t rova to il Fer ton in r ipar i sotto roccia 

del sud-est del la Corsica. 

La conclusione, a l ia quale viene il giovine e valente archeologo, è che vi s ia 

contemporane i tà fra gli abi ta tor i eneol i t ic i del capo S . El ia e i p r imi cos t ru t tor i 

di n u r a g h i : si in t ravvede un'affinità di col tura , nonostante che la ceramica del 

p romonto r io è molto più fine di forma e megl io lavora ta che quel la de l l ' i n t e rno . 

G.-R. 
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P. E. STASI e E. REGÀLIA, Grotta Romanelli (Castro, Terra d'Otranto). Stazione 

con fanne interglaciali ralda e di steppa. Arch , per l 'Ant rop . e l 'E tno l . , 

1904, Fasc . I. 

11 Regalia viene allo seguenti conclus ioni ; La Grotta di Romanel l i contiene 

resti di g rand i Mammifer i est int i , v issut i in una fase calda, più probabi lmente 

quella d e l l ' u l t i m o periodo in ter -g lac ia le , e rest i di specie immigra te du ran te la 

fase successiva di steppa, t ra cui un l iquide asinino as ia t ico (sul quale l'A., come 

pure sulla presenza del daino, si diffonde con mol ta erudizione). Questa i m m i ­

grazione viene segnalata in I ta l ia per la prima, volta. Í rest i su nominati furono 

in t rodot t i nella Grotta da caccia tor i , che fino da l l ' an t e r io re di tali fasi erano in 

possesso, oltre che del fuoco, di una industr ia l i t ica non più p r imi t iva ; durante 

quel la pos ter iore avevano por ta to la detta indus t r ia a un g rado corr ispondente 

ad una pa r t e di quello solutreano. 

Lo scopri tore della caverna, prof. Stasi, o l t re a molt i ut i l i r agguag l i , ci dà 

le seguent i notizie impor tan t i ss ime. Mist i con le ossa tan to di gross i , quan to di 

piccoli mammifer i , ebbi a t rovare , egli dice, a diverse profondità, anche i res t i 

de l l ' uomo . Essi consis tono in 5 frammenti di robus te mandibole, fornite di gross i 

molar i , aventi uno s t r a to di smal to c o n s e r v a s s i m o e di non comune spessore. 

In uno di questi frammenti notasi la sproporzione t r a la grandezza dei mola r i e 

la piccolezza dei p remolar i . Dice di avere incont ra t i pure dei meta tarsa l i , degli 

omeri , delle t ibie , appar tenent i a c inque diversi individui , adul t i e g iovan i ; inol tre 

due sche le t r i di bambini e uno scheletro completo di uomo adul to , a proposi to 

del quale d i c h i a r a : « sui ca ra t t e r i cranici ed a l t r i di questo scheletro non mi 

pronuncio, a t tesa la mia incompetenza al r iguardo ». 

Sper iamo che un terzo autore si pronunci , a t tesoché l ' u o m o (se per avven­

t u r a non c ' i ngann iamo) è la pa r te p iù impor tan te per l 'antropologia . In tan to 

facciamo calde raccomandazioni che i preziosi avanzi umani almeno non siano 

dispersi , visto che non s iamo così r icchi di document i scheletr ic i de l l ' uomo 

preis tor ico, da poterl i considerare come « quant i te négl igeable ». 

G.-R. 

L. PIGORINI , La Grotta Romanelli presso Castro in Terra d 'Otranto . Bullet t ino 

di Pa le tnologia I tal iana, 1904. N. 7-9. 

E una c r i t i ca demoli t r ice della pubblicazione precedente , per ciò che r iguarda 

l ' asserz ione dello Stasi e del Regal ia , che la g r o t t a Romanel l i fosse g ià a b i t a t a 

da cavernicol i in una delle fasi calde del qua te rnar io ant ico. Nello s t r a to più 

profondo, il cosidetto bolo, non si r invenne che un solo ogget to , il quale non ha 

r iscontr i neg l i utensi l i paleoli t ici veri e p ropr i , ol tre che, per essere di una 

es t rema piccolezza, è ragionevole il supporre che vi sia accidenta lmente pene ­

t ra to dal lo s t r a to superiore , t an to più che il te r reno h a subi to dei r imescolament i . 

Nega che esso si possa a t t r ibu i re al solutréen, c o m ' è opinione del R e g a l i a ; sia 

perchè ne l l ' e t à paleol i t ica de l l ' I t a l i a manca il solutréen, sia perchè nel ma te r i a l e 

solutréen d ' o l t r e le Alpi non si hanno ogget t i s imil i . Ammette ugua lmente che 

anche i carboni s iano lentamente penetra t i nel bolo dallo s t ra to sopras tan te . E 



N O T I Z I E A R C H E O L O G I C H E 133 

vero, egli dice, che ques to oggi è c o m p a t t o ; tu t tav ia non si può affermare che 

tale fosse in or ig ine , a l lorché mancava lo s t r a to super iore , il qua le , in forza ap­

punto delle acque di filtrazione, doveva cedere al t e r r eno inferiore par te dei suoi 

componenti . Pe r quan to r i gua rda le ossa di an imal i , g iacen t i nel bolo, che sa­

rebbero state spaccate intenzionalmente d a l l ' u o m o , crede che la relazione sia in 

questo punto molto manchevole. Infine la suppel le t t i le raccol ta nello s t ra to s u ­

periore al bolo, ben lungi da l l ' e sse re paleolitica, è p re t t amente neoli t ica. Si t r a t t a , 

in conclusione, di stazioni e tombe neol i t iche associate in una g r o t t a , com 'è s ta to 

tante volte osservato, 
G.-R. 

P. Onsr, Siculi e Greci a Caltagirone. Notizie degli scavi di Ant ich i tà , 1904, Fase . IL 

L ' A . ha esplorato le necropoli siculo della cosidetta « M o n t a g n a » di Cal ta-

girone, ed è venuto al le seguent i conclusioni che r iferiamo. La necropoli di Mon­

tagna venne ins ta l l a ta sul le a l tu re di fronte a Cal tag i rone verso la metà del 

secondo mi l lennio a. Cr., fu in a t t iv i tà per sei ad ot to secoli di s e g u i t o ; essa è 

in t imamente connessa con Dessueri , Pan ta l i ca e Cassibile per il r i to , m a sopra­

tu t to per i bronzi e per la ceramica. Influenze t r a n s m a r i n e vengono ch ia ramente 

indicate da bel l issime $ò\oi (che al l 'A. hanno cagionato qua lche sorpresa per 

essere lon tane dal la spiaggia) , da oggett i d 'o ro e di bronzo riferibi l i a l la fine 

del miceneo. Sebbene si t r a t t i del 2° periodo s iculo, si è t rovato per curiosa ec­

cezione un bicchiere a clepsidra del I o per iodo. 

Nel numero successivo delle « Notizie » F A . i l l u s t r a una necropoli greca. 

G.-R. 

G. A. COLINI, L'età del bronzo in Italia. Att i del Congresso internazionale di 

scienze s tor iche (Roma, 1903). Yol. V, Roma, 1904. 

Chi conosce l ' e rudiz ione de l l 'A . può immaginare qua le somma di notizie 

rappresent i ques ta l unga relazione le t ta al I o congresso s tor ico . Noi non p o s ­

s iamo dare che le pr inc ipal i conclusioni . 

F ino a pochi ann i fa, dice FA., si r i teneva che la c ivi l tà del bronzo fosse 

l imi t a t a a l le cont rade se t ten t r ional i , esclusa la Ligur ia pe r la quale si ammise 

che vi si fosse man tenu ta la c ivi l tà neoli t ica fino a l l a conquis ta romana. L'A. 

invece d imos t ra in modo evidente che la civil tà del bronzo fu estesa a t u t t a la 

penisola e al le isole, sebbene la indus t r ia me ta l lu rg ica non abbia toccato dap­

per tu t to un ugua l g rado di svi luppo, e la c ivi l tà complessiva sia s ta ta differente 

nelle diverse regioni . In ispecie la Sici l ia e la Sa rdegna ebbero una civil tà del 

bronzo diversa da que l la del continente, e in c iascuna di ques te isole, nonostante 

a lcuni c a r a t t e r i comuni , la vita sociale di svolse in modo diverso, men t re la 

civil tà neoli t ica (a lmeno per la Sicilia) e ra simile a que l la della penisola. Questa 

differenza si deve a l l ' i n t e rven to di un fat tore es t raneo, cioè g l i s t re t t i rappor t i 

che vennero ad agg ioga re la civi l tà delle isole a l la cu l tu ra che fiori nelle regioni 

in torno al Medi terraneo, e sopra tu t to nel Mediterraaeo o r ien ta le . Invece la peni­

sola ebbe u n a civi l tà del bronzo che per numerosi c a r a t t e r i s i avvicina a quel la 

che fiorì a l di là de l l 'Adr ia t ico e n e l l ' E u r o p a cen t ra le . 11 r i to del la cremazione 
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che, comparso nella valle Padana con le t e r r amare , si t rovò esteso a l l ' a l ba del ­

l ' e t à del ferro ne l l ' I t a l i a inferiore, nel Lazio e n e l l ' E t r u r i a , carat ter izza questa 

civil tà in confronto con quella delle isole. 
G. -R. 

G . PATRONI, Intorno ai più recenti scavi ed alle scoperte archeologiche della re­

gione corrispondente alle antiche Campania e Lucania. Atti del Congresso 

in ternazionale di scienze s tor iche (Roma, 1103). Vol. V. 

E una lucida relazione che il chiaro paletnologo ha presentato al Congresso 

s tor ico. l'A. richiama, l ' a t tenzione sul mater ia le es t remamente omogeneo a quello 

delle tombe siculo del l 'Apul ia venuto fuori dal le caverne na tu ra l i del versante 

t i r reno della Lucania, per dedurne la presenza ne l l ' I t a l i a inferiore di una popo­

lazione an t i ch i s s ima affine al la s ici l iana. L'A. accenna al grande dibat t i to , a t torno 

al qua le si agg i r a la paletnologia de l l ' I t a l i a meridionale . « La presenza, egli 

dice, veramente nuova e sorprendente, nella g ro t t a di Pertosa, di una palafitta 

preis tor ica che ne r ia l /ava il suolo lasciando scorrere di sotto un t o r r e n t e ; la 

scoperta avvenuta a Ta ran to di una stazione preis torica nella quale si ravvisò 

una t e r r a m a r a ; le analogie che davvero non solo non mancano , ma appaiono 

notevoli, t r a il mater ia le di Per tosa , quello di T a r a n t o e quello delle t e r ramare , 

indur rebbero quei paletnologi che vogliono r iconoscere nei t e r ramar ico l i la nuova 

razza àr ia discendente lungo la penisola, a vedere nel la palafitta di Per tosa e 

nella stazione di Ta ran to una conferma della loro opinione. Altr i invece non solo 

negano l ' i d e n t i t à di t e r ramar ico l i ed àr i i , nò credono al la teor ia della discesa 

di costoro dal nord, fino al Jonio, ma dalla magg io re an t ich i tà del mater ia le di 

T a r a n t o e di Per tosa , ove sono ancora fresche e la rghe t racce di pu ro neoli t ico, 

dal la affinità che g iud icano prevalere con g l i s t ra t i siculi della penisola e del­

l ' i so la , dal non poter concedere a l la stazione di T a r a n t o tu t t i i ca ra t t e r i di vera 

t e r r amara , sarebbero piut tosto indot t i ad escludere ogni migrazione in massa di 

nuove gent i , ed a r iconnet tere codeste s tazioni a popoli che da tempo immemo­

rabi le occuparono la penisola, e che nel mezzogiorno sembra si s iano affacciati 

a l l 'o r izzonte storico col nome di Siculi , nel se t tent r ione d ' I t a l i a con quello di 

L igur i ». Non potrebbe essere la controversia posta con magg io re chiarezza e 

p rec i s ione ; ma l'A., na tura lmente , non s ' i ndug ia su di essa, non comportandolo 

il tempo e il luogo. Passa alle a l t re ins igni scoperte fatte negli u l t imi tempi, 

delle qual i egl i stesso, come scopr i tore e come i l lus t ra to re , è s ta to magna pars ; 

e noi gl i a u g u r i a m o che la regione predi let ta dei suoi s tudi gli r i serbi p r o s s i ­

mamente a l t re g lor ie , nuove e magg io r i . 

G . - R . 

E. GABRICI, Sul valore dei tipi monetali nei problemi storici, etnografici e reli­

giosi. At t i del Congresso internazionale di scienze storiche (Roma, 1903). 

Vol. VI. 

L'A. d imos t ra in tesi generale l ' impor tanza dei t ip i monetali per la c o n o ­

scenza della p r ima civiltà, delle vicende pol i t iche , delle credenze rel igiose di un 

popolo. Es t r emamente interessante è l 'appl icazione che fa di tal i cr i ter i a l la nu-
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mismat ica della Magna Grecia e della Sicilia, i ca ra t t e r i pecul iar i che t rova 

nelle monete delle cosidette colonie achee d ' I t a l i a , per cui deduce la loro affinità 

con l ' a r t e ionica ed e tn isca . Una Sibari i ta l ica preesiste a l l ' a r r i v o dei coloni 

achei, ed è la più an t ica rappresentan te della nazional i tà i ta l ica dedita a l la pa­

storizia, quel la che segnando nelle sue monete l ' emb lema indigeno del vilulus, 

con la sua egemonia imponeva il pr imo nome a l l ' I t a l i a , la p r ima designazione 

polit ica. In una s i tuazione pr iv i leg ia ta , come scalo mar i t t imo , famiglie di navi­

gan t i milesi i , rod i i , forse di c ipr iot i e a l t r i as ia t ic i avevano t rovato il loro 

interesse a s tabi l i rv is i , ancora pr ima d e l l ' a r r i v o degli Achei . Sibari così si r ian­

noda a Mileto (che pianse al la sua distruzione, come scrive Erodoto), ad Al icar-

nasso, a Focea, a Clazomene, a l l ' i s o l a di Rodi , che rappresentano, insieme con 

a l t r i centr i impor t an t i , quel periodo di civil tà g reco -as i a t i ca a cui par tec ipano 

gli E t rusch i e le popolazioni indìgene del mezzogiorno d ' I t a l i a . Io non esito ad 

affermare, dice l'A., che, ove Sibari non fosse s ta ta d i s t ru t t a , la civil tà e t rusca 

non sarebbe un 'eccez ione ne l l ' I t a l i a ant ica. Quella civiltà produsse l ' a r t e che noi 

ch iamiamo ionica, con una designazione geografica poco p rec i s a ; la quale arte , 

emanazione d i re t ta della micenea più t a rda , ebbe il suo sviluppo nei secoli VIII 

e VII, e per effetto de l l ' i nvaden te el lenismo de l l 'At t ica e del Peloponneso, r imase 

strozzata in occidente, in quei paesi dove l 'E l l en i smo ebbe facile campo di espan­

sione, sul le coste del mare Jonio, sulle coste della Campania , mentre prosperò 

indis turba ta nell ' E t r u r i a . Dice bene l'A., che noi s iamo sul le t raccie di esumare 

i r icordi di una grande ci t tà (la cui fama di corruzione è indubbiamente una 

esagerazione delle età successive, una denigrazione degli El leni nemici) e di una 

civi l tà indigene delle coste meridionali , para l le la a que l la che il Pa t roni sostiene 

per l 'Apul ia nei secoli I X e VIII ; sappiamo g ià che la re l ig ione consisteva in 

una d iv in i tà maschi le di cara t tere solare e te r res t re , e una divinità femminile 

di ca ra t t e re lunare e catachtonico ; speriamo che in segui to si po t r à r icos t ru i re 

una nuova pag ina del nos t ro passato. 
G.-R. 

M. MAYER, Le stazioni preistoriche di Molfetta. Relazione sugli scavi eseguiti 

nel 1901. Bar i , 1904. 

E u n a pregevole monografia pubbl ica ta a cu ra della locale Commissione P r o ­

vinciale di Archeologia e S tor ia pa t r i a , in cui vengono r iccamente i l lus t ra te le 

g ro t te pre i s tor iche del Pulo di Molfetta, le capanne e le tombe delle adiacenze, 

e fat t i a lcuni in te ressan t i paragoni con la civil tà Sicula. Un capi tolo anzi t r a t t a 

espressamente dei Protos icul i in Apu l i a : p r ima che giungessero dal nord gli Iapudi , 

FApul ia fu tu ra era conosciuta dagli ab i tan t i delle isole Joniche quale paese dei 

Siculi, e la tradizione r imase sino al tempo del l 'Odissea . Le prove archeologiche 

non mancano, dal le g ro t t e sepolcral i di t ipo siculo a l la ceramica i l l u s t r a t a dall 'A. 

L 'A. conget tura che i Sicani, par tendo dal l 'Asia Minore, t r anne qua lche sch ia t t a 

ch iamata poi Sigynni al Nord e Sicin(n)i nelle isole ( r imas t a in contat to con 

i Fenici) , si r ivolsero al sud del Medi te r raneo , migrando lungo le coste del la 

Si r ia e dell 'Africa, donde per le isole di Cossyra e Ma l t a i più impazienti o più 

coraggiosi passavano su zat tere in Sicilia, poi nella penisola i ta l iana, ment re la 

massa proseguendo la marc ia occupava la penisola Iberica. Di questa , come di 
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a l t re ipotesi , V an t ropologia non può dire nul la in cont ra r io , poiché in tutfo il 

Medi ter raneo non si t rova che una sola s t i rpe , la quale poteva muoversi in tu t t i 

i s ens i : si po t rebbe anzi sostenere che in Sici l ia vi è rea lmente un t ipo fisico 

che ha mol to del semit ico. 

R i to rnando al la popolazione neoli t ica del l 'Apul ia , dobbiamo agg iungere che, 

secondo l'A., r i su l t a a l t res ì la presenza di una colonia venuta d a l l ' E g e o con una 

civiltà assai provetta, la micenea. Ques t ' in f rammet te r s i di civiltà diverse induce 

l'A. a concludere, che per questa Magna Grecia p re i s to r i ca sarebbe preferibile 

soppr imere la dist inzione de l l ' e t à dei meta l l i e di quelle anter ior i , e sos t i tu i r l a 

con lo s tudio delle zone di influenza o di civi l tà . 11 proget to è bello, ma difficile 

ad a t tuare , perchè ancora, crediamo, p rematu ro . 

G.-R. 


